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MELIS

Avvocato molto no-
to in Sardegna, ex
presidentedella Sar-
daleasing, hamesso
in contatto la fami-
gliadi SilviaMelis
con Niki Grauso ed
ha consegnato all’e-
ditore il paccocon il
miliardo della fami-
glia destinatoai ra-
pitori.

Editore, 49anni,
proprietariodella
”Nuova Sardegna”.
Afferma di aver con-
segnato aibanditi il
miliardo della fami-
glia aggiungendo
400 milioni di tasca
propria.È indagato
perestorsione nei
confrontidi Tito Me-
lis.

Padre di Silvia, inge-
gnereedile molto no-
to nella zona di Tor-
tolì. In un primo mo-
mentoafferma di
nonavere pagato il
riscatto per la libera-
zione, maviene
smentitoda Grauso.
Èuno dei testi chiave
nell’inchiestadella
Procura di Palermo.

Spunta il nome di una donna che avrebbe assistito alle pressioni del magistrato per il pagamento del riscatto. Oggi i funerali

Inchiodato da Tito Melis
Lombardini sconvolto dalle accuse del papà di Silvia

CAGLIARI. «Oddio, non lasciatelo
solo». Ha gridato Pierluigi Concas,
mentreLombardinientravanel suo
ufficio, un passo avanti al magistra-
to.Poisièsentitolosparo.Forseave-
va la pistola in tasca già dalla matti-
na. Forse l’aveva por-
tata con sé nell’ufficio
dove ha poi incontra-
to Caselli e i suoi colle-
ghi. Lombardini ave-
va la 357 Magnum an-
che durante l’interro-
gatorio con il procura-
tore capo di Palermo e
nessuno se ne è accor-
to. Il pm indagato per
il sequestro Melis si è
così sottratto alla per-
quisizione finale, pro-
prio lui che ne aveva
condotte centinaia, a
modo suo, contro ac-
cusati di sequestri in
tutti gli angoli dellaSardegna,mala
morte del giudice non ha fermato
neppure per un secondo la com-
plessa macchina investigativa di-
sposta da Caselli. La scorsa notte, i
magistrati hanno disposto perqui-
sizioni e messo i sigilli sia a casa che
nell’ufficio di Lombardini la ricerca
di una lettera, di un abito, di un im-
permeabileediqualcos’altro.

Anche le abitazioni dei familiari
sonostatecontrollate, forsesicerca-
no carte, o forse si cercava l’imper-
meabile che secondo Tito Melis
Lombardiniusò la notte dell’8otto-
bre dello scorso anno, durante un
drammatico incontro vicino a Ca-
gliari.

È la storia di un incontro raccon-
tata più volte dal padre di Silvia e
messanerosubiancoinunadenun-
ciapresentataaunamicocarabinie-
re. È la storia di una notte in cui il
giudice - come afferma Tito Melis -
chiese all’imprenditore di conse-
gnare i soldi all’avvocato Piras per
l’incolumità di sua figlia. «Se non
paghi -avrebbedetto-Silviapotreb-
be morire». Sarebbe questa la «pro-
va» che avrebbe inchiodato ilmagi-
strato alle sue responsabilità. E che
ieri - dopo un confronto con l’im-
prenditore - l’avrebbe spinto al sui-
cidio.

Tito Melis perno dell’accusa.
Quello raccontatodall’imprendito-
re sardo fu solo il primo dei contatti
tra i due. Successivamente ce ne fu
unsecondo,questavoltaaSassari, il
giorno dopo la liberazione della ra-
gazza. E in quest’occasione arriva-
ronoleminacce.«Cidiaunsecondo
miliardo.Cosìeviteràritorsioniver-
soleielasuafamiglia».

Tito Melis, un uomo attento nel
compiere i successivi passi. Il padre
di Silvia infatti depositò una lettera
cautelativa, nella quale precisò che
nell’eventualità si fosse accaduto
qualcosa la responsabilità doveva
essere attribuita soprattutto a Lom-
bardini. E subito dopo fece un altro
passo: parlò con un amico fraterno,
ispettore di polizia. Questi inviò su-
bito un rapporto alla Procura di Ca-
gliari,chepercompetenzaloinviòa
Palermo.

Su questa base in un primo mo-
mento gli investigatori siciliani av-
viarono le loro indagini. In questo
primo rapporto c’è forse la chiave
per dare una spiegazione al gesto di
Lombardini. Il giudice sapeva che
Tito Melis avrebbe confermato la
sua versione dei fatti, ma forse non
poteva immaginare che i magistrati
avrebberoraccoltoanchealtretesti-
monianze. Si parla di intercettazio-
ni telefoniche, probabilmente am-
bientali, ma soprattutto di una per-
sona, una donna molto vicina a
Lombardini, che avrebbe confer-

mato la versione di Tito Melis. Una
donna che forse ha partecipato,
non vista, all’incontro di Elmas. Ha
preso il nome di chi lo chiamava in
causa Lombardini avrebbe improv-
visamente reagito un irrigidimen-

to, maavrebbecomun-
que fornito una spiega-
zione per ogni fatto
contestato respingen-
do comunque le accu-
se.Poi il tragicoepilogo
di un interrogatorio
drammatico.

L’altraseraalPalazzo
di Giustizia la tensione
si tagliava a fette. Lom-
bardini si sarebbe an-
cora una volta difeso
attaccando i suoi colle-
ghi. Faceva paura - rac-
conta ora qualcuno -
per la sua fama, per il
suo modo sbrigativo di

trattare con gli imputati e con gli
amici, ma anche per i risultati rag-
giunti invent’annidiinchiestecon-
trol’Anonima.Inchiestechehanno
fatto di lui il depositario di tanti se-
greti.

Clima plumbeo e volti scuri, il
giorno dopo a Palazzo. Commenti

ridotti all’osso anche da parte degli
impiegati, e a maggior ragione da
parte dei sostituti della Procura. Tra
loropochipotevanoessereconside-
rati amici del giudice, che da anni
covava nei loroconfronti un ranco-
re a stento represso,
ma ieri non c’era vo-
glia per alcuna pole-
mica. La tensione era
tutta rivolta a Palermo
eall’IstitutodiMedici-
nalegalediCagliari.

Tra60giornisisaprà
ilrisultatodellaperizia
tossicologica disposta
dai pm del capoluogo
siciliano. L’inchiesta
sulla dinamica della
morte di Lombardini
verrà svolta in paralle-
lo tra Cagliari e Paler-
mo,mailpallino,que-
sto è evidente rimane
nelle mani degli uomini di Caselli.
Nella vicenda potrebbe intervenire
la Procura di Caltanissetta, che do-
vrà forse valutare la denuncia pre-
sentata dai familiari del magistrato
suicida sull’operato dei giudici pa-
lermitani, ma in ogni caso sono
questioggiadecidere lemossediun

inchiesta che sembra riservare ogni
orachepassanuovicolpidiscena.

I pm di Palermo hanno voluto
che si facessero subito gli esami tos-
sicologici, loro hanno fatto arrivare
Paolo Procaccianti, direttore dell’I-

stituto di Medicina le-
gale, persona estranea
all’ambiente forense
cagliaritano. Gli esami
tossicologici puntereb-
beroadaccertarelapre-
senza nel sangue di
Lombardini di sostan-
ze che possano averne
alterato il comporta-
mento.Nelletaschedel
magistrato suicida sa-
rebberostati trovatifla-
coni di sedativi, che
Lombardini forse assu-
meva, dietro prescri-
zione medica. Il procu-
ratore capo presso la

Pretura circondariale, come è stato
confermato da numerosi amici, da
moltiannisistavasottoponendoad
una cura per combattere uno stato
ansiosodastress.

Giuseppe Centore
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Perquisiti e
sigillati sia la
casa sia l’ufficio
delmagistrato.
Gli investigatori
cercavanoun
abito,una
letteraeun
impermeabile

Esame
tossicologicosul
corpodel
giudiceche
soffrivadi stato
ansiosodastress
eaveva intasca
flaconidi
sedativi

I familiari del giudice Luigi Lombardini, davanti l’ingresso del palazzo di Giustizia M.Rosas/Ansa

E Grauso tira fuori un dossier anti-Violante
«È stato lui a preferirgli Caselli a Palermo». Il presidente della Camera: «Solo bugie»

CAGLIARI. «Il dottor Lombardini
terrà una conferenza stampa dove
diffonderà un memoriale che ha
consegnato ai magistratipalermita-
ni». L’annuncio, martedì pomerig-
gio, e del suo difensore, l’avvocato
Concas. Tre ore dopo lo sparo al se-
stopianodelPalazzodiGiustizia.Ie-
ri, nello stesso posto nella stessa ora
la conferenza stampa annunciata,
maquestavoltainvececheLombar-
dinic’èGrauso.L’editoreavevausa-
to parole pesanti contro Caselli e i
suoi uomini, sono degli assassini,
ma nulla rispetto alla marea di di-
chiarazioni che rilascia davanti a
decine digiornalisti.Al suo fianco il
legale di Lombardini, imbarazzato
in alcuni momenti, sempre attento
a distinguere la sua posizione da
quella a dir pocopittoresca diGrau-
so. L’editore ha in mano il memo-
riale e lo distribuisce alla stampa.
Trepaginedattiloscritte,nonfirma-
te, ma da la cui autenticità Grauso e
Concas non hanno dubbi. nel me-
moriale una breve cronistoria della
sua attività di magistrato, i rapporti

non sempre lineari con gli organi
dello Stato e gli ultimi veleni, a Ca-
gliari a Roma e a Palermo. Lombar-
dini unico vero antagonista di Ca-
selli alla poltrona di Capo della Pro-
cura di Palermo, giubilato da Lucia-
no Violante perché serviva «un ma-
gistrato politicizzato,per far fuori la
DC».Èquesta lacartucciapiùgrossa
sparata da Grauso in un crescente
delirio di accuse verso i magistrati
palermitani, gli appelli agli organi
di informazione «vigilateperché fa-
ranno di tutto per stravolgere la
realtà inserendo bigliettini e quan-
t’altro nelle carte di Lombardini» e
di messaggi criptici, «c’è un capita-
no di Corvetta che sa dell’interessa-
mento di Violante, cercherò tra le
mie carte per ricostruirne il nome».
Poi, in serata l’annuncio: «forse de-
nuncerò Caselli per istigazione al
suicidiooperomicidio».

SecondoGrausoilmagistratosui-
cidatosi gli disse di possedere docu-
menti che dimostravano come la
nominadiCaselliallaProcuradiPa-
lermo rispondesse al progetto poli-

ticodiavviareilprocessostoricoalla
Dc, nomina sponsorizzata dall’at-
tuale presidente della Camera Lu-
ciano Violante. «Se queste carte ci
sono verranno alla luce». Il breve
memoriale si apre con una riflessio-
ne. «Sino a oggi non ho mai voluto
rilasciare un intervista. Al punto in
cui si è arrivati non è più possibile
mantenere il silenzio a cui, sempre,
mi sono attenuto, perché il protras-
si di tale silenzio, da parte mia, può
apparire una conferma degli attac-
chi rispetto a ciò che ho più di pre-
zioso da difendere: la mia attività
professionalecondottapertantian-
ni e la mia integrità personale. Per
ventidue anni da giudice istruttore
misonooccupato inSardegnadiun
centinaio di sequestri di persona,
esperienza che non ha mai avuto
nessun altro magistrato. Le statisti-
che e i risultati dei processi, 97, con-
clusisi con sentenze definitive, non
le mie parole, attestano i risultati
raggiunti. Con il lavoro mio e di al-
trepersoneèstatopossibiledebella-
re interebande.Lagestionedeipen-

titi fu limitata a pochissime perso-
ne. Per i risultati, trentasei latitanti
costituiti e grazie all’intervento di
parecchi politici sardi fu possibile
inserire nel testo dell’articolo 680
delcodicepenaleunattenuanteche
prevedevaperl’autoredelsequestro
che offrisse prove inopinabili sulla
colpevolezzadeipropricompliciun
forte sconto di pena. Alla fine del
1989 con l’entrata in vigore del co-
dice Vassalli, che abolì la figura del
giudice istruttore, cessaidioccupar-
mi di sequestri. Sempre alle statisti-
cheattestanocomesuccessivamen-
tesonoandatelecose».

NeldocumentoLombardinispie-
gachedata lasuaesperienzasi rivol-
sero a lui il capo della polizia, Parisi,
il ministro dell’Interno, Vincenzo
Scotti, e Cossiga, come presidente
della Repubblica, per avere infor-
mazionisulsequestrodiunimpren-
ditore di Giuglianova. Gli chiesero
una mano colleghi sardi e toscani,
ma «comericompensa laProcura di
Cagliari mi iscrisse nelregistrodegli
indagati, gli atti furono trasferiti al-

la Procura di Roma allora compe-
tente». Il Gip archiviò il procedi-
mento contro di lui. Seguirono altri
procedimenti e altre archiviazioni.
Nel documento Lombardini ipotiz-
za: «qualcuno non gradiva che vo-
lessi riprendere a occuparmi di se-
questri e che ci fosse la mia doman-
da per diventare Procuratore della
RepubblicapressoiltribunalediCa-
gliarimisipreferìun’altromagistra-
to ma i procedimenti contro di me
continuarono». Sinqui il memoria-
leattribuitoaLombardini.

In serata la risposta netta di Vio-
lantealleaccusediGrauso.«Sitratta
di una bugia e va trattata come tale.
Piuttosto - ha aggiunto Violante bi-
sogna chiedersi perché si dicono
bugie del genere in un momento
difficile come questo, bugie facil-
mentesmascherabili.Bisognatene-
re la testa fredda,emantenere lacal-
ma. Abbiamo problemi gravi - ha
concluso - e non dobbiamo farci di-
stoglieredaquestemenzogne.

G. C.

I familiari
denunciano
gli ufficiali di Pg

I familiari del dott. Luigi
Lombardini hanno presen-
tato in Questura unadenun-
cia contro gli ufficiali della
Polizia giudiziaria diPaler-
mo perviolenza privata.
Non appena si è diffusa la
notizia del suicidio, all’in-
gresso delpalazzo di Giusti-
zia edavanti alla porta d’ac-
cesso della Procura distret-
tuale al terzopianosi sono
postigli uomini della Polizia
giudiziaria di Palermoe han-
no impedito l’accessoa
chiunque. Nonè stata fatta
entrare neanche lacompa-
gna deldott.Lombardini.

Accusato diessere vittima «del
furore inquisitoriodi Caselli» co-
me se fosse naturale il suicidio di
chi si sente perseguito ingiusta-
mente e accusato fra le righe, dal-
l’altro lato, di essere crollato nel
momento in cuigli inquirenti
avevano «parlato di perquisizio-
ne nel suoufficio». Come se un
uomoabituatoda anni adun la-
voro di frontiera nonfosse bene
addestratoallapossibilità che al-
tri sospettino di luio come se un
delinquente incallito (ilmagi-
strato «che nasconde nel cassetto
leprove dei suoimisfatti») non
fosse sempre ingrado di negare
perfino l’evidenza:accusando
giudici di complotti, magari, co-
me è così dimodafareoggi.
Oscurata da questo tipo di inter-
pretazioniche sono insieme mi-
nimizzanti e strumentali, una ri-
letturapiù prudente del gesto di

Lombardinipotrebbepartire da
un’analisidella suavicenda di
uomo edi magistratocosì comeè
ricostruita in altri articolidegli
stessi giornali.L’articolo diAnto-
nella Stocco che loaveva intervi-
stato unannofa per «ilMessagge-
ro» peresempio propone con
chiarezza l’inquietudine di un
uomoche ha credutodi far bene
interpretando il banditismo sar-
do e le connivenze da cuiessoè
circondato in terminicultural-
mentedeterminati enon facil-
mente riducibili aquelli diun co-
dice scritto inaltre culture. Giu-
sta osbagliata che fosse, una let-
tura di questo tipo ha avuto larga
udienzanella sinistra di questo
dopoguerra edha influenzato
profondamente il comporta-
mento di quelli che inessahanno
creduto. Fra cui, appunto, il giu-
dice Lombardiniche si è trovato

di fronte, nelbreve volgeredi an-
ni, ad unmutamento radicale
nelle politiche criminali, alla
condanna improvvisa (e proba-
bilmente giusta: i tempi passano
e le culture si evolvonoanche a li-
vellodi briganti sardi)dei metodi
precedentemente appoggiati ed
elogiati: cedendo alla tentazione,
forse,di agire in parallelo agli al-
tri, fedele ad un codice d’onoree
di giustizia a cui si sentiva legato
da unavita.
Sentire, improvvisamente, che
tutto unsistema ragionatodi va-
lori entra in conflitto con altri in

cui si è egualmente creduto. Sen-
tirselo proporre da personedi cui
si hastima. Sentirsi soli o in com-
pagnia dipersone che giocano
tutt’altro gioco, politico odi im-
magine. Sentirsiprigionieri di
una trappola comunicativa in
cui il tuo trovartinella tuaposi-
zione,nella posizione incui tu
haicreduto, ti qualifica, senza
che tu lo voglia, comealleato di
chi non crede alla cose incui tu
credie affila gli artigli pensando
di utilizzarti in una polemica che
non è tua. Sentirsi in trappola, in-
somma, comunque vadano le co-

se e qualunque sia lacosache tu
decida di fare: può bastare tutto
questo aspiegareun suicidio? Io
credo proprio di sì e questo tipo
di sospetto vorrei affidare acolui
che leggeprima chea colui che
indaga nel tentativo di dare sen-
soal gesto di un uomo che non
conoscevo ma chesento istinti-
vamente di dover rispettare.
Non sono passati molti anni da
quando la Chiesa vietava cimite-
ro e messe di suffragio a coloro
che si suicidavano. Dimostra lo
stesso tipo dimancanzadi rispet-
to per loro, tuttavia, chi su di essi
tentadi speculare politicamente.
Come fanno oggi tanti dei «soliti
noti» in vacanza: mancando, an-
corauna volta, l’occasionedi una
riflessionee di un silenzio bene
educato.

[Luigi Cancrini]

Dalla Prima

COMUNE DI MELFI
3° Dipartimento

Piazza Mancini - 85026 - tel. 0972/251305-269 fax 251215

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA PROCEDURA D’URGENZA

Questo Comune ha affisso all’Albo Pretorio l’av-
viso di gara per il servizio di mensa scolastica per
alunni delle scuole materne ed elementari.
Licitazione Privata ex D.lvo 157/95
Aggiudicazione col metodo di cui all’art. 23 lett.
a) D.lvo 157/95 e succ. modificazioni. Importo a
base d’asta L. 9500 oltre Iva a pasto giornaliero
fornito. Pasti presunti annui 66.000/100.000.
L’appalto avrà la durata di anni tre con decorrenza
21 settembre 1998/30 giugno 1999. La documen-
tazione viene rilasciata con modalità stabilite nel-
l’avviso di gara. Scadenza presentazione doman-
da partecipazione 17.08.98 ore 12,00.

Melfi, 31.07.98.

IL RESPONSABILE DI AREA: Dott.ssa Tania Lasala

Dietro un suicidio


